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MICHELE PROSPERO

ALFREDO RECANATESI

SEGUE DALLA PRIMA

C’
è, pressante e drammatica, una
questione definita salariale, ma
moltopiùampiadiquantoque-
sto termine possa individuare
anche nella sua più generica ac-
cezione. È la prima e più incal-
zante delle emergenze, che cer-
to reclama interventi immedia-
ti, ma senza perdere di vista la
genesi che l’ha determinata e,
dunque, l’esigenza di affrontar-
ne le cause oltre che gli effetti.
Le cause sono da individuare
neldivariotra l’incapacitàdelsi-
stema produttivo nazionale di
produrre un maggiore volume
di ricchezza e l’aumento dei
prezzi internazionali dell’ener-
gia, di molte materie prime,
delle derrate alimentari. È un
divario, questo, tra un fatto
strutturale nazionale - l’assen-
za di sviluppo economico - ed
un fatto anch’esso strutturale,
ma geopolitico - il rincaro dei
prezzi internazionali -.Di fron-
te ad un tema di tale epocale
portata il vuoto di idee è deso-
lante.Leproposte incircolazio-
ne ipotizzano, al più, delle una
tantumche,quand’anchepos-
sano produrre un qualche sol-
lievonell’immediato,nonrisol-
vono (e talvolta addirittura ag-
gravano) il problema quale si
pone in una prospettiva di più
lungo periodo. Il caso più em-
blematico è la detassazione dei
salari. Ipotizziamo pure una
enormità, ossia che la fiscalità
vengaridotta di 50 euroalmese
suognibustapaga.Tenutocon-
to della dinamica dei prezzi, si-
gnifica solo compensare uno o
due gradini di una scalinata già
lungaedestinata,aldilàdiqual-

che contingente assestamento,
a salire ancora chissà per quan-
to.
Comunque meglio di niente, si
dirà. Non è detto. Data la strut-
tura del bilancio statale, dati i
vincoli imposti dal rispetto de-
gli equilibri di finanza pubblica,
e data una politica fiscale che
esclude aggravi e sta allentando
anche la lotta all’evasione, il fi-
nanziamento di una tale detas-
sazionenon potrebbe che avve-
nire o a spese dei già scarsi inve-
stimenti, e dunque a detrimen-
to della crescita futura, o col ta-
glio di prestazioni sociali, del
quale soffrirebbero in primis
proprio gli eventuali beneficiari
di quei 50 euro in più. Da ag-
giungere che queste non sono
opinioni, ma semplici deduzio-
ni da esperienze già vissute an-
che molto recentemente.

Considerazionianaloghevalgo-
no per quanti credono di poter
risolvere il problema del potere
d’acquisto dei consumatori ra-
zionalizzandolecatenedistribu-
tive dei carburanti come degli
ortaggi. Ci sono inefficienze e
rendite da eliminare, certo; ma
anche inquestocasosipossono
eliminare uno o due gradini di
quella scala di rincari che ha de-
terminato e continuerà a deter-
minare l’impoverimento del-
l’Italia e continuerà a concen-
trarlo sulle categorie sociali già
più disagiate.
Un conto sono gli interventi di
solidarietà o di razionalizzazio-
ne; altro conto è la politica eco-
nomica.Nell’immediato gli uni
possono contenere (e sarebbe
già tanto) l’emergenza, ma sen-
za alleviare di tanto il ruolo che
devesvolgerel’altraaffinchèi lo-

ro effetti non svaniscano in po-
chi mesi come è avvenuto fino-
ra. Se lapoliticaeconomicanon
affrontailproblemadellacresci-
ta, ossia di una produzione di
ricchezza incapace di tener die-
tro e di compensare le conse-
guenze dei processi geoecono-
mici che ci sottraggono e conti-
nuerannoasottrarcipotered’ac-
quisto, ogni intervento di soli-
darietàodi redistribuzioneède-
stinato ad essere rapidamente
travolto.Lapoliticanonhailco-
raggio di fare puntate alte im-
boccando una via del genere
perché la porterebbe in rotta di
collisioneconil sistemaprodut-
tivo esistente, con la sua fram-
mentazione, con le sue struttu-
re proprietarie familiari, con la
suainattitudinea investireguar-
dandolontano,con le suestrut-
ture finanziarie insufficienti per

sostenereprogrammidi investi-
mento consistenti e con ritorni
che non possono essere imme-
diati. Questo dovrebbe essere il
primario tema di un autunno
dominato da una stagnazione
dell’economiaeuropeachel’Ita-
lia deve affrontare già prostrata
da una stagnazione ormai de-
cennaleaggravatadaunaspere-
quazione distributiva che or-
mai costituisce un ennesimo
primato negativo almeno nel-
l’Europa più evoluta. E invece,
anziché pensare di aumentare i
salari con produzioni più quali-
ficateeremunerative,così incre-
mentando il ruolo ed il valore
del lavoro, si studia di aumen-
tarli a carico del bilancio dello
Stato, ossia - in un modo o nel-
l’altro - della collettività nazio-
nale. Così è difficile che si possa
andare lontano.

UN PASTORE palestinese attraversa la strada con il suo gregge,

vicino al checkpoint militare israeliano di «Beir Naballah», alle por-

te di Ramallah. L’esercito israeliano ha tolto il blocco ieri. È una

parte del piano di apertura previsto dal governo di Tel Aviv per ri-

pristinare i regolari spostamenti dei palestinesi in questa parte

della regione.

RAMALLAH Gli israeliani rimuovono il blocco. Riparte la circolazione

L’autunno freddo
COMMENTI

Obama, il sogno
del «dream ticket»
JOHN NICHOLS

S
i può interpretare la fase
attuale del sistema politi-
co come un passaggio dal

Berlusconi-movimentoalBerlu-
sconi-regime?Certo, se lanozio-
ne di regime è assunta in senso
tecnico,eriferitacioèallasostan-
za tragica delle esperienze degli
autoritarismidelNovecento, es-
sa non può venire agevolmente
scomodata.Leconsiderazionial
riguardo svolte da Gianfranco
Pasquino paiono inconfutabili:
non c’è nessun energico atto
eversivo teso a rendere struttu-
ralmente invariabile la funzio-
ne di governo e a impedire per
via coercitiva il ruolo dell’oppo-
sizione. Però questa opportuna
precisazione circa la sussistenza
della formalepossibilitàdiunri-
cambio, non attenua la gravità
del decadimento politico che si
staconsumando. Il tragittoèap-
punto quello che conduce da
una spruzzata di movimento
(contrassegnatadaepisodidiap-
pariscente folclore e di ardita in-
temperanzaanti-istituzionale) a
una ondata di regime che stabi-
lizza le formedelpotereecristal-
lizza i luoghi di produzione del
consenso.
Nel tempodelBerlusconi-movi-
mento, malgrado le tangibili
anomalie del meccanismo cru-
ciale dell’informazione, il siste-
ma era ancora contrassegnato
da fluidità e volatilità. È stato
per questo possibile sconfiggere
la destra per ben due volte, con
una felice ricetta formulata da
Prodi: la coalizione massima
vincente. Il suo ingrediente era
piuttosto semplice: cementare
le componenti culturali più di-
verse per arginare una condizio-
ne di emergenza democratica
esplicita. Ora però la situazione
èdavveromoltocambiata.Anzi-
tutto è uscita di scena la vecchia
coalizione (anche per le sue in-
trinseche difficoltà a funzionare
con efficacia come governo

provvisto di un unitario indiriz-
zo politico di maggioranza) e
inoltre la vittoria della destra
(senzapiù l’alleatodicentroche
agiva pur sempre da conteni-
mentolegalitario)èdiunagravi-
tà inaudita per il modo in cui è
stata incassata: l’autodissoluzio-
ne (dal governo!) del centrosini-
stra.
Lo scacco subito da Prodi, solo
dopopochimesidigoverno,pa-
re segnare il fallimento storico
della politica, il naufragio cioè
delle residue forze democrati-
che chiamate a superare un ci-
clo istituzionale funesto chedu-
ra da 15 anni. Per questo tonfo
epocale lo stato di salute del si-
stema politico è allarmante: è
saltata negli elettori la percezio-
ne della possibilità che le cose
possano andare altrimenti con
un governo "normale". Il terzo
trionfo di Berlusconi è profon-
damente diverso dagli altri pro-
prioperchériportatosulcadave-
re delle formazioni politiche
più responsabili. Che in questa
terra bruciata possa lievitare
qualcosa di traumatico è perciò
nell’ordine normale delle cose.
Per descrivere ciò che sta pren-
dendo forma si può ricorrere al-
l’espressionediregimeoligarchi-
co elettorale a forte impronta
populista e a robusto collante
trasformista.
In questo regime sui generis, il
momento elettorale è salvo
(con i condizionamenti eviden-
ti nella formazione del consen-
so dovuti alla proprietà privata
dei media). Ma non basta solo il
voto per accertare la condizione
di una apprezzabile vitalità de-
mocratica. In assenza di solide
forme di partecipazione civica,
di pluralismo degli interessi e
delle culture il voto può tran-
quillamente convivere con de-
vastanti processi di passivizza-
zione e persino con una regres-
sione civile. Sugli stranieri, sulle
minoranzeèevidente la crescita
diunaintolleranzachepreoccu-

pa le agenzie internazionali e
che peròè al centro della raccol-
ta del consenso per la destra.
L’uso perverso della paura a fini
elettorali connota un impoveri-
mento delle risorse culturali dif-
fuse e anche un restringimento
della sensibilità per i diritti indi-
viduali. Non basta tutto ciò per
evocare il regime, quello arma-
to del Novecento, però si tratta
pur sempre di indicatori esplici-
ti di una preoccupante curvatu-
ra populistica-aggressiva del
quadro politico che ha bisogno
di fabbricare nemici.
Restacertoaperta lacontendibi-
lità della leadership e anche il
pluralismo competitivo conser-
va la sua ufficiale scenografia
con partiti immaginari e solo
personali. Tuttavia la pura com-
petizione per il potere non dice
nulladisignificativosullaeffetti-
va qualità democratica di un si-
stema. In mancanza di anticor-

pi istituzionali ramificati, di un
senso del limite della maggio-
ranza, la conquista competitiva
della leadership avviene in una
cornice di completo affievoli-
mento dei controlli di legalità.
Diventanoperquestousuali i fe-
nomeni di abuso di potere e so-
nometabolizzatecomenormali
le forzature delle regole. La lea-
dership assoluta nel deserto di
controlli plurali (poteri, media,
cultura,economia)esprimeuna
torsione della politica verso una
contesa ad elevata irresponsabi-
lità nella quale un peso enorme
è riservato a ristrette oligarchie

del denaro. Non è sufficiente
per parlare di regime, ma ce n’è
davverotantopercogliere intut-
to ciò gli indelebili segnali di
una epidermica privatizzazione
di ogni spazio pubblico. Si può
consumare alla radice la demo-
crazia, eludere la separazione
dei poteri e anestetizzare il prin-
cipio di legalità, senza per forza
edificare una gigantesca e trop-
po costosa macchina della re-
pressione.
L’assai forte impronta oligarchi-
caattenua iconnotatidiunade-
mocrazia che, da Aristotele a
Tocqueville, è stata sempre de-
clinata non solo sulla base del
semplice congegno numerico
(principio di maggioranza) ma
anchesulversantedel suopreci-
so referente sociale (sovranità
dei non abbienti). La sovranità
assoluta del denaro e dei media
scalfisceogni immagine classica
della democrazia, decostruisce

qualsiasi conflitto per i diritti di
cittadinanza. La nuova destra
cerca di mietere consensi passi-
vi sull’idea alquanto primitiva
del denaro come mito incanta-
tore e ideologia di se stesso. La
straordinaria macchina di con-
senso passivo costituita dall’oli-
garchia populista, che cerca il
contatto immediato con la fol-
la,attiraporzionidell’éliteavver-
saria con i ritrovati gratificanti
deltrasformismoetramutailgo-
verno in spot leggero, inghiotte
qualsiasi opinione pubblica in-
formata e critica. L’antico e po-
co edificante trasformismo ita-

liano oggi assume le vesti solo
inapparenzapiùnobilidella tec-
nica per cui il collaborazioni-
smo con il vincitore, da segno
evidentedi subalterna contami-
nazione etico-politica, diventa
un (improbabile) attestato di
modernità.
Si può interrompere questa me-
tamorfosi del berlusconismo da
insidioso movimento a durevo-
le regime? Elementi di resisten-
za per fortuna ci sono ancora,
malgrado le difficoltà enormi
nelricostruireunnuovoschiera-
mento di centrosinistra. Accan-
toai fisiologici elementididiffe-
renziazioneorallentamentodel
potere (Quirinale,Cortecostitu-
zionale, magistratura), esiste
una articolazione istituzionale
accentuata (comuni, regioni),
una polifonia dei soggetti del
pluralismo sociale (movimenti
d’opinione, sindacati, associa-
zioni). Proprio su questo terre-
no del consenso sociale si gioca
la partita più ardua, quella deci-
siva. Tutta l’impalcatura ideolo-
gica e materiale del berlusconi-
smohainfattiunbuconeroche
puòessere fataleper la sua istitu-
zionalizzazione: il fallimentorei-
terato del suo mito di diffonde-
re rapida ricchezza e facili mira-
coli economici. Se il cammino
verso il regime si interromperà
saràsoprattuttoperchédel tutto
illusorio si rivelerà (per ampi ce-
ti sociali) il progetto di costruire
sugli specifici interessidella ster-
minata neoborghesia (subito ri-
pagata dal governo con norme
chesi sbarazzanodella tracciabi-
lità degli assegni) un blocco na-
zionale-populistaattornoavalo-
ri identitariaggressivi (divisa,pa-
ura, sicurezza). Ai ricchi i soldi,
senza più l’ossessione del fisco,
e ai poveri il governo securita-
rio, sotto il ricattodellapauraso-
lopercepita,questaè lamiserari-
cetta del Berlusconi-regime de-
stinata a naufragare dopo aver
provocato però danni ingenti e
arretramenti di civiltà.

È
da tempo che valuto e pre-
vedo un ticket Obama-Bi-
den. Mi sembra ancora

l’ipotesi più probabile e ora che
l’annuncio è imminente tutti ne
parlano.
E allora, che diamine, proviamo a
prendereancoraunavolta incon-
siderazione l’ipotesi Hillary Clin-
ton.
Barack Obama e Hillary Clinton
hanno simpatia l’uno per l’altra.
Obama ha il numero di cellulare
di Hillary e viceversa. Durante le
primarie hanno mantenuto rap-
porti personali buoni e stabili.
Quandole cose si sono messe ma-
le, Obama è sempre intervenuto
per difendere Hillary Clinton e la
senatrice di New York ha avuto
l’appoggio più sincero e ha tocca-
toilmassimodellapopolaritàpro-
prio quando alla chiusura di una
combattutissima sfida elettorale
ha lasciato intendere che non le
sarebbe dispiaciuto far parte di un
"dreamticket"guidato daObama.
Ma abbiamo sempre saputo che il
problema del "che fare con Bill
Clinton" avrebbe dissuaso Oba-
ma dallo scegliere controppa fret-
taoalla leggeraHillaryClintonco-
mesuavice-presidente inpectore.
Durante tutte le primarie è stato
sempreBillClintona direcose tali
darendere piùacceso il confronto
e da mettere i due schieramenti
l’uno contro l’altro. E, ovviamen-
te, c’è il problemadi dove colloca-
re un ex presidente in una ammi-
nistrazionechedovrebbeincarna-
re il rinnovamento totale della vi-
ta politica.
Equindisi è finitoperpensareche
Obama avrebbe scelto Hillary
Clinton solo se fosse giunto alla
conclusione che aveva bisogno di
lei al punto non solo da scegliere
la sua ex rivale, ma da accettare il
bagaglio di complessità e di con-
traddizioni che suo marito si por-
ta dietro.
Stando agli ultimi sondaggi c’è da
credere che Obama si trovi pro-
prio nella condizione di dover ri-
prendere in considerazione l’ipo-
tesi Clinton.
A parte il fatto che la disastrosa si-
tuazione dell’economia america-
na dopo otto anni di gestione da
petroliere e non da capo di Stato
dovrebbe consegnare la vittoria
ad Obama, non si può negare che
in diversi stati c’è una sostanziale
situazione di parità e che Obama
è stato superato dal rivale in alcu-
ni stati chiave e a livello naziona-
le. Il sondaggio Reuters/Zogby ve-
de il repubblicano John McCain
in testa con il 46% dei voti rispet-
to al 41% di Obama. I sondaggi
della Gallup e del Los Angeles Ti-
mesregistranounnotevoleequili-
brio con Obama in leggero van-
taggio. Ma non si tratta di dati in-
coraggianti per i democratici.
I carri armati russi in Georgia, il
cambio di regime in Pakistan e la
generale incertezza sul paventato
ritorno ad una nuova guerra fred-

da o la pessima gestione della vec-
chia"guerraal terrorismo"sembre-
rebberoaverspostatomoltieletto-
ri dalla parte di McCain. A tutta
primanonsembrerebbene’ ragio-
nevole, ne giusto né intelligente.
Ma per dirla con una espressione
che va tanto di moda di questi
tempi: "così stanno le cose".
Barack Obama probabilmente ha
bisogno di Hillary Clinton. Giu-
sto o meno che sia, Hillary Clin-
ton è vista da molti americani co-
me una che se la sa cavare sulla
scena internazionale. Infatti alcu-
ni membri della Commissione
Esteri del Senato che non hanno
simpatie particolari per Hillary
Clinton mi hanno detto che la se-
natricevantarelazioni internazio-
nali molto migliori di quelle di
Obama e di McCain.
Inoltre Hillary Clinton ha un no-
tevole peso in alcuni stati chiave
comeil Michigan, l’Ohioe laPen-
nsylvania.
Epoic’è lafaccendadel"dreamtic-
ket". Se Obama sabato comparirà
aSpringfield,nell’Illinois,a fianco
di Evan Bayh sarà una notizia -
ma non una notizia straordinaria.
Se apparirà accanto a Joe Biden la
cosa faràpiùnotizia -manonèBi-
den che può creare il fattore sor-
presa nell’elettorato.
SeinveceObamasaliràsuquelpal-
co accanto a Hillary Clinton allo-
ra lanotiziamonopolizzerà imez-
zi di informazione per tutto il fine
settimana, inoccasionedella con-
vention e forse durante tutta la
campagna elettorale del prossimo
autunno. Insomma questa scelta
potrebbe produrre quell’ondata
dientusiasmodicuiObamahabi-
sogno non solo per garantirsi una
convention trionfale, ma anche
una campagna elettorale trionfa-
le.
Questo è quindi lo scenario Hil-
lary Clinton con tutte le sue con-
traddizioni,complessitàecontut-
ti i suoi aspetti negativi. Nonè ne-
cessario simpatizzare per Hillary
Clinton e nemmeno credere che
Hillary Clinton entrerà a far parte
del "dream ticket" per ipotizzare
che lo staff di Obama, una volta
esaminati gli ultimi sondaggi,
prenderànuovamente inconside-
razione l’ipotesi di affiancare Hil-
lary a Barack nella corsa alla Casa
Bianca.
Obamae i suoiconsiglieri forsere-
spingerannoquesta ipotesi -acau-
sa di Bill, perché la ex First Lady
non pronuncia mai la parola
"cambiamento" o forse perché un
ticket formatodaunafro-america-
noedaunadonnapotrebbeappa-
rire un cambiamento eccessivo
per l’elettorato americano. Ma ri-
teniamo, proprio perché stimia-
moilbuonsensoelasaggezzadel-
lostaffdiObama,checi stannofa-
cendo un pensierino.

* * *
John Nichols è corrispondente
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Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

Berlusconi? Verso un regime oligarchico

Tutta l'impalcatura ideologica
del berlusconismo ha un buco nero
che può essere fatale
per la sua istituzionalizzazione:
il fallimento del suo mito di diffondere
ricchezza e facili miracoli economici
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